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Una collana concepita per coniugare tradizione di divulgazione giuridica ed esigenze 

pratiche dell’avvocato. Ogni volume è un utile strumento di lavoro finalizzato a coordi-
nare le novità legislative all’assetto normativo vigente, mediante un sistema di domande 
e risposte che chiariscono i dubbi interpretativi derivanti dall’applicazione delle riforme 
e di schede riepilogative che mettono in evidenza le innovazioni del precetto normativo. 
La collana si articola in tre sezioni dedicate al diritto civile, penale e amministrativo, sia 
sostanziale che procedurale.

Con il decreto legislativo n. 167 del 2011 è giunto a compimento il processo di riforma dell’apprendistato, 
quale canale privilegiato per l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro. L’iter legislativo – avviato con 
la riattivazione, a opera del c.d. “collegato lavoro”, della delega di cui alla legge n. 247 del 2007 – si è concluso 
in tempi sorprendentemente rapidi, grazie alla ampia e trasversale condivisione da parte di Governo, Regioni 
e parti sociali degli obiettivi e dell’impianto della riforma. Il «Testo Unico» segna, nell’ottica della massima 
semplificazione e razionalizzazione della materia, una netta cesura col passato e, in soli sette articoli, indi-
vidua una disciplina organica dell’apprendistato, valida sia per il settore privato che per quello pubblico. 
Parallelamente l’articolo 11 del decreto legge n. 138 del 2011, convertito con modifiche in legge n. 148 del 
2011, ha introdotto alcune rilevanti novità in materia di tirocini formativi e di orientamento, il cui abuso ha 
sin qui penalizzato l’incremento qualitativo e quantitativo dei contratti di apprendistato. Trova così attuazione 
il disegno condiviso dagli attori sociali nell’Intesa del 27 ottobre 2010, volto a creare più occupazione e di 
migliore qualità per i giovani, nonché a garantire un corretto uso dei due strumenti.

I contributi raccolti nel presente commentario mirano a fornire una prima interpretazione sistematica di 
tali provvedimenti, al fine di fornire al lettore alcune coordinate concettuali e le più essenziali linee di indi-
rizzo operativo per la ottimale gestione della transizione dal vecchio al nuovo quadro giuridico-istituzionale.
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www.fareapprendistato.it, sito internet dedicato alla promozione e allo sviluppo del contratto di appren-
distato.
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AVVERTENZE PER LA LETTURA 
 
 

I saggi raccolti nel presente commentario sono completati e integrati da una proie-
zione informatica, che rinvia al sito internet di Adapt-Centro Studi Marco Biagi 
(www.adapt.it), quale strumento non solo di documentazione e approfondimento, ma 
anche di sviluppo e costante integrazione del contenuto della pubblicazione. 

 
All’indice A-Z del sito, alle voci: 
 Apprendistato 
 Istruzione, formazione e lavoro 
 Politiche per l’occupazione 
 Tirocini 
è possibile reperire, in particolare: 
a) il testo del decreto legislativo n. 167/2011 e dell’articolo 11 del decreto legge 

n. 138/2011, convertito con modifiche in legge n. 148/2011; 
b) ampia e significativa documentazione di approfondimento; 
c) le circolari e gli interpelli ministeriali; 
d) giurisprudenza. 
 
La documentazione regionale e internazionale in materia di apprendistato è invece 

raccolta nel sito www.fareapprendistato.it, che ospita, altresì, una rassegna stampa 
aggiornata quotidianamente e un forum tematico, diviso nelle sezioni “progettazione 
legislativa” e “domande e risposte”. 

 
Tutto il materiale viene inoltre costantemente e tempestivamente aggiornato me-

diante il Bollettino Adapt, una newsletter gratuita di documentazione e informazione 
sui temi del lavoro cui è possibile iscriversi semplicemente inviando una e-mail 
all’indirizzo csmb@unimore.it, ovvero compilando l’apposita scheda all’indirizzo 
www.adapt.it. 

 
In appendice al presente commentario è possibile consultare il decreto legislativo 

n. 167/2011, l’articolo 11 del decreto legge n. 138/2011, convertito con modifiche in 
legge n. 148/2011 e, altresì, delle utili schede riepilogative relative rispettivamente al 
contratto di apprendistato e ai tirocini. 

 
* * * * * 

Si segnala che le considerazioni contenute negli interventi dei funzionari e dirigenti della pub-
blica amministrazione sono frutto esclusivo del pensiero dei rispettivi Autori e non hanno carat-
tere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione alla quale essi appartengono. 



 

 

 



 
 
 

ARTICOLO 5 
APPRENDISTATO DI ALTA FORMAZIONE E DI RICERCA 

 
 

19. 
IMPIANTO E QUADRO REGOLATORIO 

MICHELE TIRABOSCHI 
 
 

SOMMARIO: 1. L’apprendistato di alta formazione: stato dell’arte. – 2. Le novità introdotte 
dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 167/2011. In particolare: l’apprendistato di ri-
cerca. – 3. Prospettive evolutive. – 4. Nota bibliografica. 

 
 

1. L’apprendistato di alta formazione: stato dell’arte. 
 
L’articolo 50 del decreto legislativo n. 276/2003 – a cui si deve 

l’introduzione nell’ordinamento giuridico italiano dell’apprendistato di alta 
formazione (detto anche apprendistato di terzo livello) – si può annoverare tra 
le norme di minor successo della riforma Biagi. Sistematicamente trascurato 
dalla contrattazione collettiva nazionale di categoria (1), l’apprendistato di alta 
formazione non è mai entrato pienamente a regime. Come puntualmente do-
cumentato nei rapporti annuali dell’Isfol (2), le poche sperimentazioni a livello 
regionale sono state avviate perlopiù a ridosso della approvazione del decreto 
legislativo n. 276/2003 grazie a un cospicuo sostegno del Ministero del lavoro, 
a valere sui finanziamenti del Fondo sociale europeo, nell’ambito della azione 
di sistema PON Ob 3. 

Numerose sono, invero, le disposizioni della legge Biagi a lungo rimaste 
prive di pratica attuazione per poi prendere piede (3) – o addirittura letteral-

                                                      
(1) Per una rassegna delle scarne previsioni contenute nella contrattazione collettiva nazio-

nale di categoria – il più delle volte insufficienti a rendere operativo l’istituto soprattutto con 
riferimento al dato, di particolare criticità, del trattamento retributivo dell’apprendista in percor-
si di alta formazione – e dei pochi accordi collettivi di livello territoriale (in larga parte scaduti 
o, comunque, unicamente funzionali alle sperimentazioni in atto) si rinvia alla banca dati della 
contrattazione collettiva in www.adapt.it, indice A-Z, voce Apprendistato. 

(2) Si veda, da ultimo, ISFOL, XI rapporto di monitoraggio sull’apprendistato, reperibile in 
www.adapt.it, indice A-Z, voce Apprendistato. 

(3) Si pensi all’istituto della certificazione dei contratti di lavoro, rispetto al quale si riman-
da al contributo di F. PASQUINI, La certificazione del contratto di apprendistato, che precede in 
questa parte, sub art. 2. 
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mente esplodere (4) – dopo molti anni di attesa e/o timida sperimentazione. A 
differenza di altri istituti, l’insuccesso dell’apprendistato di alta formazione 
non si può tuttavia ricondurre a una particolare complessità del dato di riferi-
mento normativo e tanto meno, come pure avvenuto per altre norme della leg-
ge Biagi (5), a una pregiudiziale politica di matrice ideologico-sindacale.  

Sotto il primo profilo, come tempestivamente chiarito in sede di prassi 
amministrativa (6), l’articolo 50 del decreto legislativo n. 276/2003 demandava 
infatti l’intera regolamentazione dell’istituto a intese ad hoc, in quanto tali par-
ticolarmente flessibili, tra la singola regione (o provincia autonoma), le orga-
nizzazioni sindacali e le associazioni datoriali del territorio, nonché le istitu-
zioni formative coinvolte per il rilascio del titolo di studio (università o altre 
istituzioni formative). La regolamentazione dell’apprendistato di alta forma-
zione era peraltro stata drasticamente semplificata dall’articolo 23 del decreto 
legge 25 giugno 2008, n. 112 (7), là dove – registrata la sostanziale inerzia del-
le regioni e delle parti sociali – si prevedeva che «in assenza di regolamenta-
zioni regionali l’attivazione dell’apprendistato di alta formazione [fosse] ri-
messa ad apposite convenzioni stipulate dai datori di lavoro con le università e 
le altre istituzioni formative».  

Quanto poi al secondo aspetto, che richiama il turbolento clima di relazio-
ni industriali che ha caratterizzato l’approvazione della legge Biagi nel suo 
complesso, si può rilevare come i contratti a contenuto formativo, e 
l’apprendistato in particolare, non fossero indicati tra le principali criticità sol-
levate da una parte del mondo sindacale. 

Una attenta valutazione delle esigue sperimentazioni sin qui avviate e, più 
in generale, della scarna disciplina regionale di riferimento (8) induce piuttosto 
a ritenere che ciò che forse ha maggiormente inciso sul mancato decollo di 
questa peculiare tipologia di apprendistato è stata la sostanziale impreparazio-
ne culturale delle istituzioni regionali, degli attori sociali e delle stesse “agen-
zie formative” a progettare e rendere operativa una forma particolarmente in-
novativa di formazione in alternanza che si proponeva di superare quella rigida 
separazione, ancora oggi dominante, tra i percorsi di istruzione e formazione 
professionale e il mercato del lavoro. Non a caso, le poche iniziative avviate e 
portate a conclusione si sono per lo più limitate alla progettazione di semplici 
master universitari senza avventurarsi, salvo alcune limitate ma importanti ec-

                                                      
(4) Si pensi al caso dei “buoni lavoro” per prestazioni occasionali di tipo accessorio che so-

no letteralmente esplose solo a seguito della vendemmia dell’estate 2008.  
(5) È il caso del lavoro intermittente o a chiamata e della somministrazione continuativa di 

manodopera (c.d. staff leasing).  
(6) Si veda la circ. Min. lav. n. 40/2004, in www.adapt.it, indice A-Z, voce Apprendistato 

cui adde, più recentemente e specificatamente, la circ. Min. lav. n. 2/2006, in www.adapt.it, in-
dice A-Z, voce Apprendistato. 

(7) Convertito, con modificazioni, dalla l. n. 133/2008. 
(8) La produzione normativa di livello regionale elaborata in vigenza dell’art. 50 del d.lgs. 

n. 276/2003 è raccolta in www.fareapprendistato.it.  
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cezioni (9), nella costruzione dei ben più impegnativi percorsi in apprendistato 
dei corsi di laurea, dei dottorati di ricerca, dei diplomi di scuola secondaria su-
periore o di altro titolo di specializzazione tecnica superiore. 

Lungi dall’essere un “semplice” contratto di lavoro, ancorché a contenuto 
formativo, l’apprendistato di alto livello si pone infatti, almeno nelle intenzioni 
del legislatore, come un innovativo strumento di raccordo e integrazione tra i 
sistemi educativi e formativi e il mercato del lavoro. Mutuando una positiva e 
oramai più che decennale esperienza francese (10), in parte già recepita in via 
sperimentale nella provincia di Bolzano (11), con il terzo livello la legge Biagi 
ha infatti introdotto una peculiare tipologia di apprendistato idonea a consenti-
re il conseguimento, attraverso lo svolgimento di una attività formativa realiz-
zata (prevalentemente) in assetto lavorativo, di un titolo di studio universitario 
o della alta formazione, nonché della specializzazione tecnica superiore. 

L’apprendistato di alta formazione non presuppone, in effetti, una necessa-
ria (quanto astratta) scissione tra l’attività lavorativa e la frequenza 
dell’apprendista a specifici corsi teorici di livello secondario, universitario, 
della alta formazione o per la specializzazione tecnica superiore, come se si 
trattasse di un semplice lavoro a tempo parziale alternato a percorsi formali di 
formazione. L’attività svolta in azienda – così come progettata dall’ente for-
mativo e dalla singola azienda sulla base delle regolamentazioni e linee guida 
(eventualmente) stabilite tra la singola regione e le parti sociali – può e, anzi, 
deve pienamente integrare, per la sua migliore realizzazione, il percorso di 
formazione stabilito nel piano formativo individuale dell’apprendista ai fini 
del conseguimento di uno specifico titolo di studio superando così la vecchia, 
quanto artificiosa, distinzione tra formazione “interna” e formazione “esterna” 
all’impresa. 

Il vantaggio per tutti i soggetti coinvolti dai percorsi di alto apprendistato è 
evidente. L’apprendista anticipa, attraverso questo canale fortemente speciali-
stico, l’età di ingresso nel mondo del lavoro pur rimanendo inserito in un per-
corso educativo e formativo di alto livello idoneo a garantirne, oltre alla acqui-
sizione di un titolo di studio, la massima occupabilità. L’azienda che assume 
l’apprendista può incidere concretamente, e in raccordo con gli istituti forma-
tivi e/o le sedi universitarie, sulla definizione di un percorso didattico e forma-
tivo (anche aziendale) disegnato su misura per le proprie specifiche esigenze 
organizzative e produttive e strategie di reclutamento di personale altamente 
qualificato aprendo così la strada per un investimento qualitativo in capitale 

                                                      
(9) Si segnala, a titolo esemplificativo, l’esperienza del Piemonte, che ha avviato percorsi 

per l’acquisizione di un diploma di laurea e per l’acquisizione di un diploma di scuola seconda-
ria superiore, nonché di titoli di specializzazione tecnica superiore, con risultati assai positivi.  

(10) Cfr. MINISTERE DE L’EDUCATION, Repères et références statistiques sur les enseigne-
ments, la formation et la recherche, DEPP, 2010, con particolare riferimento al cap. 5 Les ap-
prentis. Vedilo in www.fareapprendistato.it. 

(11) Si veda l’art. 23 della l. n. 2/2006 sull’ordinamento dell’apprendistato della provincia di 
Bolzano, consultabile, nella raccolta della produzione normativa di livello regionale elaborata in 
vigenza dell’art. 50 del d.lgs. n. 276/2003, in www.fareapprendistato.it. 
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umano, da cui deriva una elevata possibilità di stabilizzazione al termine della 
fase in assetto formativo. Le istituzioni formative e universitarie, per contro, si 
avvicinano alle concrete esigenze del mondo del lavoro intercettando (più o 
meno) cospicui finanziamenti privati a condizione, ovviamente, di superare 
quella storica auto-referenzialità che, da tempo, è indicata come una delle 
principali caratteristiche negative del nostro sistema educativo e formativo in 
rapporto alla (difficile) transizione dei giovani verso il mercato del lavoro (12). 

Proprio per garantire la massima adattabilità di percorsi formativi altamen-
te qualitativi e, per questo, particolarmente appetibili per i giovani e anche per 
le aziende, la legge Biagi rinviava la regolamentazione e la durata 
dell’apprendistato di alta formazione alle regioni (per le sole competenze che 
loro appartengono in relazione ai profili formativi dell’istituto), in accordo con 
le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro, le uni-
versità e le altre istituzioni formative. Ciò avrebbe dovuto svilupparsi secondo 
intese quadro di livello territoriale o, meglio ancora, mediante accordi ad hoc 
in funzione delle specificità di ciascun percorso formativo utile per consentire 
il conseguimento del titolo specifico.  

Per chiarire l’ampia portata di questa disposizione il Ministero del lavoro 
aveva altresì precisato che, in considerazione della stretta connessione tra la 
regolamentazione dei profili formativi dell’apprendistato e degli ulteriori a-
spetti del contratto (durata e trattamento retributivo), nell’ambito delle predette 
intese si sarebbe potuto provvedere a fornire una disciplina unitaria e specifica 
dell’istituto (13). Non opera infatti, in questo solo caso, e a differenza di quanto 
vale per l’apprendistato professionalizzante e l’apprendistato per il diritto-
dovere di istruzione e formazione, una disciplina di cornice di livello nazionale 
dei percorsi formativi (neppure con riferimento ai limiti massimi di durata o al 
monte ore minimo di formazione). Ragione per cui sono i firmatari delle sin-
gole intese locali a governare integralmente l’istituto, dettando una regolamen-
tazione di dettaglio che non può essere limitata ai soli aspetti più propriamente 
formativi. 

I primi dieci anni di sperimentazione dell’alta formazione in apprendistato 
ci consegnano ora un quadro normativo frammentato e ancor più deficitario di 
quanto avvenuto per l’apprendistato professionalizzante. Le poche intese di 
livello regionale tra le parti sociali sono scadute al termine delle relative spe-
rimentazioni o, comunque, risultano funzionali alla sola attivazione della azio-
ne di sistema PON Ob 3 che nel frattempo, e con non poche difficoltà dovute 
ai rigidi canoni di rendicontazione dei finanziamenti comunitari, si è esaurita. 
Le regioni che non hanno partecipato alla sperimentazione ministeriale (tra cui 

                                                      
(12) Particolarmente emblematico, in questa prospettiva, è quanto sostenuto dalla COMMIS-

SIONE EUROPEA, Draft Joint Employment Report 2004/2005, COM(2005)13 final, in Boll. Adapt, 
2005, n. 5, là dove accusa senza mezzi termini il sistema universitario italiano di progettare e 
attuare percorsi formativi pensati non in funzione delle esigenze delle imprese e del territorio, 
ma della sola capacità formativa dei singoli docenti. 

(13) Cfr. la circ. Min. lav n. 2/2006, in www.adapt.it, indice A-Z voce Apprendistato. 
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Calabria, Campania, Puglia, Sicilia) non dispongono di una ben che minima 
regolamentazione di riferimento, mentre altre regioni si sono limitate, allo sta-
to, a una generica normativa di cornice, se non meramente programmatica, 
rinviando gli aspetti operativi a norme regolamentari che non sono mai state 
emanate.  

La conseguenza è evidente. Una norma pur di facile attuazione, come 
l’articolo 50 del decreto legislativo n. 276/2003, è risultata paralizzata dalla 
inerzia delle regioni e dalla pressoché totale assenza di riferimenti normativi 
che accompagnino quelle imprese, università ed enti di formazione interessati 
ad avviare percorsi realmente innovativi – e in linea con le migliori esperienze 
internazionali – di cooperazione sul versante dell’alta formazione e della ricer-
ca. 

 
 

2. Le novità introdotte dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 167/2011. 
In particolare: l’apprendistato di ricerca.  
 
Rispetto al quadro normativo e istituzionale sopra descritto le novità intro-

dotte dal decreto legislativo n. 167/2011 sono tutto sommato marginali. A con-
ferma della convinzione – condivisa in seno alla conferenza stato-regioni – che 
il fallimento della legge Biagi sul punto non fosse imputabile a difetti di reda-
zione normativa oppure a errate opzioni di politica legislativa quanto a una 
impreparazione culturale degli attori a vario titolo interessati. 

La riforma replica sostanzialmente l’assetto di competenze già delineato 
con la legge Biagi e, dunque, il rinvio alle regolamentazioni regionali, realiz-
zate d’intesa con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, le univer-
sità, gli istituti tecnici e professionali, per la disciplina di dettaglio 
dell’apprendistato di alta formazione. Confermato che le competenze delle re-
gioni attengono esclusivamente ai profili formativi dell’istituto, il decreto legi-
slativo n. 167/2011 si limita, sotto questo specifico profilo, ad ampliare il no-
vero dei soggetti promotori di accordi e intese sull’alta formazione in appren-
distato includendo «altre istituzioni formative o di ricerca» comprese quelle in 
possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale o regionale e 
aventi ad oggetto «la promozione delle attività imprenditoriali, del lavoro, del-
la formazione, della innovazione e del trasferimento tecnologico». 

L’estensione verso «altre istituzioni formative o di ricerca» si spiega in 
primo luogo – ed è qui la vera novità della riforma – con lo sdoppiamento 
dell’apprendistato di terzo livello a cui si può ora ricorrere non soltanto per 
percorsi di specializzazione secondaria ovvero di alta formazione universitaria 
e post universitaria, ma anche per attivare veri e propri contratti di ricerca, in 
quanto tali scollegati da un percorso formativo finalizzato al rilascio di un tito-
lo di studio (come invece previsto nell’ambito dell’articolo 50 del decreto legi-
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slativo n. 276/2003) (14), finalizzati al reclutamento e alla formazione di giova-
ni ricercatori da inserire in impresa e in altri contesti lavorativi del settore pri-
vato. La conferma di questa impostazione si trova chiaramente nell’articolo 6 
del decreto legislativo n. 167/2011, là dove la verifica dei percorsi formativi in 
alto apprendistato è affidata agli standard formativi pubblici assimilando inve-
ce l’apprendistato di ricerca all’apprendistato professionalizzante che infatti 
viene agganciato agli standard professionali definiti nella contrattazione collet-
tiva nazionale di lavoro di settore (15). 

La individuazione di nuovi attori nel settore della alta formazione e della 
ricerca si spiega, in secondo luogo, col tentativo di avviare anche nel nostro 
paese la nascita e la diffusione di centri di formazione e ricerca privati o para-
universitari con vocazione meno accademica (si pensi alla esperienza america-
na dei community college) e più legata alle esigenze delle imprese e del tessuto 
produttivo locale. Non a caso la formulazione adottata dal legislatore sembra 
richiamare quella prevista per i regimi agevolati di incontro tra domanda e of-
ferta di lavoro dall’articolo 6 del decreto legislativo n. 276/2003, così come 
recentemente modificato dal decreto legge del 6 luglio 2011, n. 98, convertito 
con modificazioni in legge 15 luglio 2011, n. 111. Una conferma, in altri ter-
mini, della nuova visione dell’apprendistato nell’ottica del placement, rispetto 
al quale domanda e offerta di lavoro si incontrano dinamicamente – e si raffor-
zano reciprocamente – sul terreno della alta formazione e delle ricerca, che è 
certamente molto di più un semplice contratto di lavoro pure caratterizzato per 
la presenza di una componente formativa (16). 

L’apprendistato di ricerca – unitamente al dottorato di ricerca in alto ap-
prendistato già contemplato dalla riforma del 2008 – vuole così rappresentare, 
nelle intenzioni del legislatore delegato, una straordinaria opportunità, specie 
per le nostre piccole e medie imprese, per investire con costi ragionevoli nella 
ricerca e nella innovazione, sostenendo in modo più adeguato rispetto al passa-
to i processi di rinnovamento aziendale, gli spin off e, in definitiva, la dotazio-
ne di capitale umano di eccellenza. 

Sul piano dei contenuti due sono, invece, gli aspetti di marcata innovazio-
ne introdotti dal decreto legislativo n. 167/2011: la possibilità di avviare, per 
un verso, percorsi di specializzazione tecnologica in alto apprendistato presso 
gli istituti tecnici superiori di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008 e, per l’altro verso, la possibilità di 
svolgere parte del praticantato per l’accesso alle professioni ordinistiche (17) o 
per esperienze professionali in alto apprendistato. 
                                                      

(14) Si veda, al riguardo, il contributo di M.T. CORTESE, Apprendistato e dottorati di ricer-
ca, che segue. 

(15) Si veda il contributo di L. RUSTICO, M. TIRABOSCHI, Standard professionali e standard 
formativi, che segue in questa parte, sub. art. 6. 

(16) Cfr. il saggio di S. SPATTINI, Riforma dell’apprendistato e nuovo placement, nella parte 
I, sez. C, di questo volume. 

(17) Cfr. il contributo di E. CARMINATI, L’alto apprendistato per l’accesso alle professioni 
ordinistiche, che segue. 
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Quanto alla prima innovazione un grave limite del nostro paese nella com-
petizione internazionale è in effetti rappresentato dalla mancanza di profili 
tecnici e professionali intermedi e superiori. Il deficit di tecnici intermedi è 
stimato in 180 mila unità. Si assiste così al paradosso di imprese che non tro-
vano la forza lavoro qualificata di cui hanno bisogno per competere sui merca-
ti internazionali e di giovani in condizioni di disoccupazione o sotto-
occupazione perché dotati di competenze che non servono al mercato del lavo-
ro o che, comunque, risultano spendibili unicamente in settori e ambiti a bassa 
crescita occupazionale. Questa grave anomalia impone, per un verso, il poten-
ziamento delle azioni di orientamento e, per l’altro verso, la riorganizzazione, 
il rilancio e la riqualificazione della istruzione tecnica, che, anche grazie alle 
previsioni del decreto legislativo n. 167/2011, può essere sviluppata sino a li-
vello terziario rendendo più agevole la costituzione e messa a regime degli isti-
tuti tecnici superiori nelle aree tecnologiche più strategiche per l’innovazione e 
la competitività, soprattutto delle piccole e medie imprese, anche mediante la 
costruzione di percorsi formativi e di istruzione tecnica e professionale nei 
luoghi di lavoro e in assetto lavorativo. Queste scelte contribuiranno a ridurre 
significativamente, da un lato, l’astrattezza della cultura scolastica e, dall’altro, 
il mismatch tra domanda e offerta di lavoro, migliorando l’occupabilità dei 
giovani e la permanenza nel mercato del lavoro degli adulti. 

Rispetto all’accesso alle professioni ordinistiche e alle esperienze profes-
sionali in alto apprendistato il cambiamento di paradigma è ancora più rilevan-
te, estendendosi infatti il raggio di azione dell’apprendistato dall’ambito tradi-
zionale del lavoro dipendente a quello delle professioni come peraltro già pre-
visto dall’ordine dei commercialisti e, implicitamente, anche dall’ordine dei 
consulenti del lavoro. L’impressione è che proprio sul canale dell’incontro tra 
domanda e offerta di lavoro e, segnatamente, sul potenziamento delle compe-
tenze professionali e della formazione nelle (delicate) fasi di transizione dalla 
scuola al lavoro possa avviarsi quel processo di ricomposizione dell’universo 
del lavoro noto sotto il nome di “Statuto dei lavori” (18). 

 
 

3. Prospettive evolutive.  
 
Anche dopo l’intervento del decreto legislativo n. 167/2011 la disciplina 

dell’apprendistato di alto livello rimane sostanzialmente scarna e limitata, in 
linea di principio, ai soli profili normativi del contratto di lavoro. Ciò si spiega 
in funzione di una precisa scelta del legislatore che, in realtà, poco o nulla ha a 
che vedere con la complessità del riparto di competenze normative, in materia 

                                                      
(18) Non a caso nei progetti di “Statuto dei lavori” la formazione (assieme alla sicurezza sul 

lavoro e al compenso equo) rappresenta il diritto post-moderno per eccellenza attorno a cui edi-
ficare il nucleo fondamentale delle tutele per ogni forma di lavoro resa nell’interesse o sotto il 
controllo di terzi. Cfr. Libro Bianco sul futuro del modello sociale, approvato dal Consiglio dei 
Ministri il 6 maggio 2009, in www.adapt.it, indice A-Z, voce Istruzione, formazione, lavoro. 
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di apprendistato, tra livello statuale e livello regionale. La verità, come con-
fermano inequivocabilmente le poche esperienze di successo avviate nel no-
stro paese, è che la messa a regime dell’alta formazione in apprendistato ri-
chiede la massima flessibilità e adattabilità della normativa di riferimento in 
ragione dello specifico titolo di studio da conseguire, delle competenze e po-
tenzialità dei candidati apprendisti e delle specifiche realtà aziendali entro cui 
svolgere l’attività formativa in assetto di lavoro.  

Per superare la possibile inerzia delle regioni anche il decreto legislativo n. 
167/2011 ribadisce – come già fatto con la riforma del 2008 – che in assenza 
di regolamentazioni regionali l’attivazione dell’apprendistato di alta formazio-
ne o ricerca è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai singoli datori di 
lavoro o dalle loro associazioni con le università, gli istituti tecnici e profes-
sionali e le istituzioni formative o di ricerca di cui al comma che precede, sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. È tuttavia evidente 
come il superamento di un regime di mera sperimentazione venga ancora una 
volta integralmente affidato alla sensibilità degli attori locali e, segnatamente, 
delle istituzioni regionali. A loro spetta, infatti, il non facile compito di evitare 
la tentazione di costruire irrealistiche gabbie normative che, quanto più saran-
no rigide e standardizzate, tanto più finiranno per comprimere le enormi po-
tenzialità di questo innovativo strumento di raccordo tra i sistemi della istru-
zione e della formazione professionale, della innovazione e della ricerca e del 
mercato del lavoro. 

 
 

4. Nota bibliografica.  
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